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Impianti italiani per le ceramiche asiatiche

Nel segno del «5»
accordo da 900 miliardi
tra la coop Sacmi
e società cinese

Soppressa la norma sui licenziamenti collettivi, il provvedimento tornerà al Senato

Pacchetto lavoro, rush finale
Verso un’intesa alla Camera
Forse non sarà necessario ricorrere al voto di fiducia. Forza Italia mantiene solo 22 emendamenti,
tra cui quello sulla detassazione per le imprese «interinali» al Sud. Ulivo, Lombardi si dissocia.

Via al confronto sul futuro
dell’Alfa Romeo. Oggi alle
17.30, al ministero del
Lavoro, Fiom, Fim, Uilm
torneranno ad incontrarsi
con la Fiat. Con un obiettivo,
garantire i destini
occupazionali ed industriali
degli stabilimenti di Arese e
di Pomigliano d’Arco. Ad
Arese, in particolare, il 27
giugno cesserà la
produzione della «164». E
per i circa 1.500 lavoratori
impegnati su quella linea -
attualmente in contratto di
solidarietà (una settimana
di lavoro ogni sei) - il rischio
è di restare definitivamente
tagliati fuori dal ciclo
produttivo. Ad Arese
attualmente lavorano più di
5.500 persone impegnate -
oltre che sulla «164» - nella
produzione delle sportive
della casa del biscione e dei
motori a sei cilindri di nuova
concezione, nella
progettazione e nel centro
stile. Gli accordi del ‘94
prevedevano impegni del
governo e della stessa Fiat
per il rilancio e la
reindustrializzazione di
Arese. In particolare, ricorda
il segretario nazionale Uilm,
Roberto Di Maulo, il
governo si era impegnato a
realizzare investimenti per
oltre 150 miliardi finalizzati
alla progettazione e alla
costruzione di un auto a
bassa emissione di
inquinanti che avrebbero
dato occupazione a
centinaia di addetti. Altri
avrebbero trovato
occupazione grazie
all’attivazione del consorzio
per la reindustrializzazione.
Ma per ora entrambi gli
impegni sono rimasti sulla
carta. E proprio il loro
rispetto sarà al centro
dell’incontro di oggi.
«Vogliamo che tutti i
lavoratori - afferma il
numero due della Fiom
nazionale, Cesare Damiano
- abbiano una collocazione
condivisa». Il confronto si
trasferirà giovedì, per il
secondo round, al ministero
del Bilancio.

A.F.

Alfa Romeo
Per Arese
oggi via
al confronto

DALL’INVIATO

IMOLA. In pochissimi anni la Cina
è diventata il maggior produttore
mondialediceramicaconquasi900
milionidimetriquadratidipiastrel-
le. Grazie soprattutto alla tecnolo-
gia italiana. Che ha nella Sacmi il
numero uno nell’impiantisca del
settore. Che ieri ha sottoscritto un
accordo del valore di quasi 900 mi-
liardidi lireconlaCina.Unaccordo
contrassegnato dal numero «5», al
quale evidentemente i cinesi attri-
buiscono un significato beneaugu-
rante:500milionididollari è infatti
l’entità dell’intesa; 5 sono gli im-
piantichiavi inmanofornitidaSac-
mi; 5 gli anni di durata del contrat-
to. In più la firma è avvenuta nel
giorno5delquintomesedell’anno.

Cabala a parte, l’affare è di quelli
importanti. Da parte cinese è stato
sottoscritto da Hong Kong China
Wealth Group International Ltd,
una grossa conglomerata che opera
nel settore dei materiali per l’edili-
zia. II presidente della società Lam
ChungYun,haricordatocheChina
Wealth intende elevare la qualità
dellaproduzioneceramicainCinae
per farlo necessita di tecnologie e
impiantiavanzati.Lasceltadunque
non poteva che cadere su Sacmi. «È
la ditta migliore del mondo nel set-
tore»,hasottolineatoLamChung.

Oltre alla fornitura delle linee di
produzione, la parte più importan-
te dell’accordo prevede che China
Wealth distribuisca presse per cera-
mica. «L’intesa ci permetterà di au-
mentare la nostra penetrazione e la
nostra quota in un paese che è oggi,
per dimensione e popolazione, il
più importante mercatomondiale»
ha detto il presidente di Sacmi, Lo-
rettoSullalti.LaCinanonècertoun
mercato nuovo per il gruppo indu-
striale imolese. I primi veri affari ri-
salgonoall’iniziodeglianniNovan-
ta, cresciuti finoa rappresentare nel
’93, con oltre 100 milioni di dollari,
unquarto dell’export della Sacmi.E
anchedopoilcalodell’ultimotrien-
nio, la Cina resta il principale paese
di destinazione dei prodotti Sacmi.
Che guarda soprattutto alle enormi
potenzialità dell’immenso paese
asiatico,potenzialità solooraesplo-
rate anche da altre imprese italiane
e straniere. Nona caso, haricordato
il direttore generale Giulio Cico-
gnani, Sacmi èpresente inCinacon
ben due joint-venture e tre società

commerciali. Per la parte finanzia-
ria, l’accordogodedell’assistenzadi
un organismo centrale di emana-
zione della Bank of China e, per l’I-
talia,dellaComit.

L’intesa firmataieri, allapresenza
dinumeroseautoritàitalianeecine-
si, non fa che confermare il rilievo
assuntodaunaimpresacomelaSac-
mi nel panorama economico italia-
no, entrata ormai nel top dell‘ an-
nualerapportoR&SdiMediobanca.

L’originalità sta nel fatto che Sac-
mi è una cooperativa, fondata nel
1919 da nove operai disoccupati,
appena tornati dal fronte della Pri-
ma guerra mondiale. Il decollo av-
viene nel secondo dopoguerra, con
la costruzione delle presse per la
Cooperativa ceramica di Imola e
delle macchine speciali per frabbri-
caretappiacorona.Ilsecondobalzo
è in contemporanea con l’affermar-
sidell’Italiacomeprimoproduttore
al mondo di piastrelle in ceramica.
Sacmi si specializza e inizia a espor-
tare tecnologia. Oggi è un vero e
proprio gruppo, fortemente inter-
nazionalizzato, che controlla32 so-
cietà, di cui 17 all’estero in 14 paesi.
«India, Turchia, Spagna, oltre natu-
ralmenteallaCina,sonoimercatiai
quali guardiamo per il nostro svi-
luppo» ci ha spiegato Valentino Pi-
schedda, vicedirettore generale.
Sacmi guardaanchealladiversifica-
zioneproduttiva(oggilimitataal10
del fatturato), in particolare nel set-
tore del packaging e dellaproduzio-
ne di stoviglie. In questo campo ha
effettuato recentemente alcune ac-
quisizioni in Italia e in Germania.
«Siamo alla ricerca di occasioni» ha
confermato Pischedda. Nel 1996 il
fatturato consolidato è stato di
1.050 miliardi, di cui l’87 per cento
di export, con un cash flow di quasi
130miliardi,parial12,1%del fattu-
rato.

Il giro d’affari della capogruppo è
stato di 920 miliardi con un utile
nettodi72miliardi,cheessendoper
la grandissima parte indivisibile, va
a incrementare ilgiàcospicuopatri-
monio della società: oggi superiore
ai settecento miliardi. Gli addetti
sono più di 1400 in tutto il gruppo,
mentre i soci sono meno di trecen-
to. Si tratta di un club per certi versi
unpo‘esclusivo,ancheperchèilva-
lore della quota sociale è calcolato
incirca120milioni.

Walter Dondi

ROMA. Gli orologi possono comin-
ciare a ticchettare: presto, tra poche
settimane, anche in Italia potrà fare
la sua comparsa quella nuova forma
di lavoro che va sotto il nome di «in-
terinale». Unlavoroa tempo, inaffit-
to, prestato in aziende diverse, rego-
lamentato all’interno di precisi vin-
coli ma anche ultima frontiera della
tanto declamata sfida aduna flessibi-
litàcontrattata.

Itempiperl’approvazionedeldise-
gno di legge che introdurrà anche da
noi il lavoro interinale - noto come
«pacchetto Treu» - si stanno infatti
stringendo. Già passato in prima let-
tura al Senato, il disegno di legge si
apprestaadandare inaulaaMonteci-
toriogiovedìprossimo.Eanchesesa-
rà comunque necessario un nuovo
voto a Palazzo Madama, il provvedi-
mentoviveinquesteorelapartedeci-
sivadellasuastoria.

Sarà il presidente della commissio-
ne Lavoro della Camera Renzo Inno-
centi, come relatore, a portare nell’e-
miciclo, giovedì mattina, il risultato
della travagliata discussione che si è
svoltainquestimesitraleforzepoliti-
che, tra una crisi albanese, un voto
amministrativoeunpaiodiricorsial-
la fiducia dapartedelgoverno.Epro-
priotraoggiedomanituttoquestola-
vorio dovrà tradursi in una sintesi di
maggioranza e che oltretutto con-
senta di evitare exploit ostruzionisti-
ci dell’ultimo minuto. Ancora ieri il
ministro del Lavoro Tiziano Treu
non ha escluso il ricorso alla fiducia
anche su questo provvedimento.
«Vedremo», ha sentenziato, parlan-
dodaUrbino.Omeglio:«Sepossibile
vorremmo fare senza, trovare un’in-
tesa anche con l’opposizione, se poi
non fosse possibile...». La capogrup-
podellaSinistrademocraticaincom-
missione, Elena Cordoni, nutre però
piùdiunasperanzasul fattochedella
fiducia non ci siabisogno. E che Lega
Nord e Polo mantengano propositi
non belligeranti sulle loro centinaia
di emendamenti presentati. Quanto
a Rifondazione comunista, oggi alle
14,30èprevistaunariunionedimag-
gioranza per concordare unitaria-
mentegliultimiritocchi.

Ieri Innocentihagiàpresentatouf-
ficialmente a nome del governo un
emendamento che sopprime l’arti-
colo 20 sui licenziamenti collettivi,
strenuamente difeso da Rifondazio-
neepomodelladiscordia.Sirimanda
così l’interamateria ad un successivo
decreto delegato che avrà il compito

tra l’altro di dare attuazione ad una
direttiva comunitaria. E si sa che Ri-
fondazione ribadirà la sua contrarie-
tà votando contro l’emendamento
soppressivo. Mentre il popolare
GiancarloLombardisièdissociatoie-
ri dall’Ulivo unendo il suo voto a
quelli di Forza Italia su un emenda-
mento che andava nel senso oppo-
sto, cioè di eliminazione diunvinco-
lo per le aziende prestatrici di lavoro
inaffitto.

Ma tutto ciò non dovrebbe creare
problemi alla maggioranza.Rifonda-
zionehacomunquestrappatol’espli-
cito riferimento alla creazione di 100
mila posti lavoro per i giovani tra le
misure per l’occupazione e il mante-
nimentodi fortipenalizzazioniper le
aziende che non rispettano che pro-
lungano indebitamente il lavoro
temporaneo.

Frattanto il ministro Treu ha invi-
tato il Polo ad un atteggiamento più
collaborativo sul pacchetto occupa-
zione, invitochenonèpiaciutoaSte-
fania Prestigiacomo di Fi. «Abbiamo
un atteggiamento costruttivo e non
c’è bisogno di ricordarci che la disoc-
cupazione è il problema prioritario
delPaese -protestalaportavoce-Cer-
to che il testo del Senato era troppo
vincolistico e vogliamo delle modifi-
che».Degliemendamentidelcentro-
destra, in caso di accordo, ne dovreb-
bero restare in piedi solo 22. Tra que-
sti uno è giudicato «particolarmente
qualificante»: sulla detassazione al
25% per le imprese dell’interinale
che occupano giovani sotto i35 anni
nel Sud. E la sottosegretaria Elena
Montecchi ha chiesto perciò una ve-
rifica di fattibilità al ministero delle
Finanze. Due sono però i nodi da
sciogliere tra oggi e domani: la quota
del monte salari che le aziende deb-
bono riservare alla formazione pro-
fessionale dei lavoratori ad interim
(quota che in ogni caso non andrà a
«spalmarsi» nel fondo generale) e il
numero di regioni in cuidovràessere
attiva l’azienda prestatrice di lavoro
interinale. Trovata l’intesa su questi
duepunti, l’unica nota ostruzionisti-
ca resterebbe quella di Mara Mala-
venda, deputata del gruppo misto
ancorata allo Slai-cobas. Vorrebbe
presentare in aula altri 1.800 emen-
damenti oltre ai 2.000 già annuncia-
ti. Ma tra una settimana, quando si
passerà al voto, è previsto il contin-
gentamentodeitempi.

Rachele Gonnelli

Nel ‘95 la crescita del Pil è stata del 4,5%

È del Veneto il record
della crescita più intensa
ROMA. È il Veneto la regione dove
la crescita economica è più intensa.
Ai primi posti per aumento del Pil
(prodottointernolordo)laseguono
Piemonte e Friuli Venezia Giulia,
tutteconincrementiannuisuperio-
ri al 4%. I ritmi di crescita più bassi
sono quelli di Sardegna e Basilicata,
chenonarrivanoall’1%.

A tracciare la mappa della dina-
micaeconomicaèunostudiodell’I-
stituto Tagliacarne e del «Sole-24
Ore», che analizza la crescita del Pil
nel ‘95 nelle varie regioni. A fronte
di una media nazionale del 2,9%, il
prodotto internolordodelVenetoè
aumentato del 4,5%, quello del Pie-
monte del 4,2% e quello del Friuli
del4,1%.Valled’Aosta,Lombardia,
Trentino-Alto Adige, Emilia-Roma-
gnaeMarchemettonotutteasegno
incrementi compresi tra il 3,8 e il
3,2%. Una serie di dati che confer-
mano due tendenze in corso già da
alcuni anni: il «miracolo economi-
co» del nord-est e la spinta della
«dorsaleadriatica».

L’economia frena manmanoche

si scende a sud. C’è il 2,9% di au-
mento del Pildi Toscana e Umbriae
il 2,1% del Lazio, ma anche il 2,6%
della Calabria, «circondata» da re-
gioni attestate sotto il 2%, per arri-
vare allo 0,9% della Basilicata e allo
0,7% della Sardegna. In Basilicata
c’è però il segnale positivo di una
crescitadell’8,6%degli investimen-
ti, inferiore al 12% del centro-nord,
ma migliore del 7% del Mezzogior-
no. Le regioni più ricche sono Lom-
bardia, 37,6 milioni a testa, e Valle
d’Aosta, 37,3. Quella più povera la
Calabria,con16,8milioni.

«Nel Veneto c’è una grande ab-
bondanza e capacità imprendito-
riale - ha detto, commentando que-
sti dati, il ministro dei Lavori pub-
blici Paolo Costa - una risorsa scarsa
in giro per il mondo e che invece ha
una grandissima concentrazione in
questaregione».Costaharichiama-
to la caratteristica di una regione
«che ha saputo crearsi la flessibilità
del lavoro da sola», ha saputo cioè
inventare il lavoro «in mancanza di
flessibilitàdichidavaillavoro».


